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SONO RIPORTATI ESCLUSIVAMENTE GLI ARTICOLI ESAMINATI 

 

CAPO I  

FINALITÀ 

ART. 1.  

(Oggetto e finalità). 

  1. Al fine di innalzare i livelli di istruzione e le competenze delle studentesse e degli studenti, di 

contrastare le diseguaglianze socio-culturali e territoriali, di prevenire e recuperare l'abbandono e la 

dispersione scolastica, di affermare il ruolo della scuola nella società della conoscenza, di costruire 

curricoli coerenti con i nuovi stili di apprendimento, in coerenza con il profilo educativo, culturale e 

professionale degli ordini di scuola, di realizzare una scuola aperta, quale laboratorio permanente di 

ricerca, sperimentazione e innovazione didattica, di partecipazione e di educazione alla cittadinanza 

attiva, di garantire il diritto allo studio e pari opportunità di successo formativo per gli studenti e 

l'educazione permanente per tutti i cittadini, la presente legge dà piena attuazione all'autonomia 

delle istituzioni scolastiche di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 

modificazioni, anche in relazione alla dotazione finanziaria.  

  2. Per i fini di cui al comma 1, le istituzioni scolastiche garantiscono la partecipazione alle 

decisioni degli organi collegiali e la collegiali e la loro organizzazione è orientata alla massima 

flessibilità, diversificazione, efficienza ed efficacia del servizio scolastico, nonché l'integrazione e il 

miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, l'introduzione di tecnologie innovative e il 

coordinamento con il contesto territoriale. In tale ambito, l'istituzione scolastica effettua la 

programmazione triennale dell'offerta formativa per il potenziamento dei saperi e delle competenze 

delle studentesse e degli studenti e per l'apertura della comunità scolastica al territorio con il pieno 

coinvolgimento delle istituzioni e delle realtà locali.  

  3. La piena realizzazione del curricolo della scuola e il raggiungimento degli obiettivi di cui 

all'articolo 2, la valorizzazione delle potenzialità e degli stili di apprendimento nonché della 

comunità professionale scolastica con lo sviluppo del metodo cooperativo, nel rispetto della libertà 

di insegnamento, la collaborazione e la progettazione, l'interazione con le famiglie e il territorio 
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sono assicurati sono perseguiti mediante le forme di flessibilità dell'autonomia didattica e 

organizzativa previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 

1999, n. 275, e in particolare attraverso:  

   a) l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina, ivi compresi attività 

e insegnamenti interdisciplinari;  

   b) il potenziamento del tempo scolastico anche oltre i modelli e i quadri orari, nei limiti della 

dotazione organica dell'autonomia di cui all'articolo 2, comma 1, tenuto conto delle scelte degli 

studenti e delle famiglie;  

   c) la programmazione plurisettimanale e flessibile dell'orario complessivo del curricolo e di 

quello destinato alle singole discipline, anche mediante l'articolazione del gruppo della classe. 

       3-bis. Alle disposizioni del presente articolo si provvede nei limiti della dotazione organica 

dell'autonomia di cui all'articolo 26, comma 1 e delle risorse strumentali e finanziarie 

disponibili. 

CAPO II  

AUTONOMIA SCOLASTICA E VALORIZZAZIONE DELL'OFFERTA FORMATIVA 

ART. 2.  

(Autonomia scolastica e offerta formativa). 

  1. Al fine di dare piena attuazione al processo di realizzazione dell'autonomia e di 

riorganizzazione dell'intero sistema di istruzione, il dirigente scolastico, nel rispetto delle 

competenze degli organi collegiali, garantisce un'efficace ed efficiente gestione delle risorse umane, 

finanziarie, tecnologiche e materiali, fermi restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del 

diritto allo studio nonché gli elementi comuni dell'intero sistema scolastico pubblico. È istituito per 

l'intera istituzione scolastica, o istituto comprensivo, e per tutti gli indirizzi degli istituti secondari di 

secondo grado afferenti alla medesima istituzione scolastica l'organico dell'autonomia, funzionale 

alle esigenze didattiche, organizzative e progettuali delle istituzioni scolastiche come emergenti dal 

piano triennale dell'offerta formativa di cui al presente articolo. Tutti i docenti dell'organico 

dell'autonomia concorrono alla realizzazione del piano triennale dell'offerta formativa con attività di 

insegnamento, di potenziamento, di sostegno, di organizzazione, di progettazione e di 

coordinamento.  

  2. Le istituzioni scolastiche effettuano le proprie scelte in merito agli insegnamenti e alle attività 

curricolari, extracurricolari, educative e organizzative e individuano il proprio fabbisogno di 

attrezzature e di infrastrutture materiali, nonché di posti dell'organico dell'autonomia di cui 

all'articolo 8.  

  3. Le istituzioni scolastiche , nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica,  individuano il fabbisogno di posti dell'organico dell'autonomia, in relazione all'offerta 

formativa che intendono realizzare, nel rispetto del monte orario degli insegnamenti e tenuto conto 

della quota di autonomia dei curricoli e degli spazi di flessibilità, nonché in riferimento a iniziative 

di potenziamento dell'offerta formativa e delle attività progettuali, per il raggiungimento degli 

obiettivi formativi individuati come prioritari tra i seguenti:  

   a) valorizzazione e potenziamento delle competenze linguistiche, con particolare riferimento 

all'italiano, nonché alla lingua inglese e ad altre lingue dell'Unione europea, anche mediante 

l'utilizzo della metodologia Content language integrated learning;  

   b) potenziamento delle competenze matematico-logiche e scientifiche;  

   c) potenziamento delle competenze nella pratica e nella cultura musicali, nello spettacolo dal 

vivo, nell'arte e nella storia dell'arte, nella tutela del patrimonio artistico, culturale e ambientale in 



3 
 

Italia e nella dimensione internazionale nell'arte e nella storia dell'arte, nel cinema, nelle 

tecniche e nei media di produzione e di diffusione delle immagini e dei suoni, anche mediante 

il coinvolgimento dei musei e degli altri istituti pubblici e privati operanti in tali settori; 

   d) sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza attiva e democratica attraverso la 

valorizzazione dell'educazione interculturale e alla pace, il rispetto delle differenze e il dialogo tra le 

culture, il sostegno dell'assunzione di responsabilità nonché della solidarietà e della cura dei beni 

comuni e della consapevolezza dei diritti e dei doveri; potenziamento delle conoscenze in materia 

giuridica ed economico-finanziaria e di educazione all'autoimprenditorialità;  

   e) sviluppo di comportamenti responsabili ispirati alla conoscenza e al rispetto della legalità, 

della sostenibilità ambientale, dei beni paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali, 

artistiche e musicali, anche mediante il coinvolgimento dei musei e degli altri istituti pubblici e 

privati operanti in tali settori;  

   f) alfabetizzazione alla storia dell'arte, all'arte, alla musica, al cinema, alle tecniche e ai media 

di produzione e diffusione delle immagini e dei suoni, anche mediante il coinvolgimento dei musei 

e degli altri istituti pubblici e privati operanti in tali settori alfabetizzazione all'arte, alle tecniche 

e ai media di produzione e diffusione delle immagini; 

   g) potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di comportamenti ispirati a uno stile di 

vita sano, con particolare riferimento all'alimentazione, all'educazione fisica e allo sport, e 

attenzione alla tutela del diritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva agonistica;  

   h) sviluppo delle competenze digitali degli studenti, con particolare riguardo al pensiero 

computazionale, all'utilizzo critico e consapevole dei social network e dei media nonché alla 

produzione e ai legami con il mondo del lavoro;   

   i) potenziamento delle metodologie laboratoriali e delle attività di laboratorio;  

   l) iniziative per la prevenzione e per il contrasto dei fenomeni della dispersione scolastica, 

della discriminazione e del bullismo, anche informatico, per l'inclusione scolastica e il diritto allo 

studio degli alunni con bisogni educativi speciali anche attraverso l'attivazione di percorsi 

individualizzati e personalizzati, nonché misure educative e didattiche di supporto, anche in 

collaborazione con i servizi socio-sanitari ed educativi territoriali e con le associazioni di settore 

prevenzione e contrasto della dispersione scolastica, di ogni forma di discriminazione, del 

bullismo e del cyberbullismo, potenziamento dell'inclusione scolastica e del diritto allo studio 

degli alunni con bisogni educativi speciali attraverso percorsi individualizzati e personalizzati 

anche con il supporto e la collaborazione dei servizi socio-sanitari ed educativi del territorio e 

le associazioni di settore; 

   m) valorizzazione della scuola intesa come comunità attiva, aperta al territorio e in grado di 

sviluppare e aumentare l'interazione con le famiglie e con la comunità locale, comprese le 

organizzazioni del terzo settore e le imprese;  

   n) apertura pomeridiana delle scuole e riduzione del numero di alunni e di studenti per classe 

o per articolazioni di gruppi di classi, anche con potenziamento del tempo scolastico o 

rimodulazione del monte ore rispetto a quanto indicato dal regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89;  

   o) incremento dell'alternanza scuola-lavoro nel secondo ciclo di istruzione;  

   p) valorizzazione di percorsi formativi individualizzati e coinvolgimento degli alunni e degli 

studenti;  

   q) individuazione di percorsi e di sistemi funzionali alla premialità e alla valorizzazione del 

merito degli alunni e degli studenti;  

   r) alfabetizzazione e perfezionamento dell'italiano come lingua seconda attraverso corsi e 

laboratori per studenti di cittadinanza o di lingua non italiana, da organizzare anche in 

collaborazione con gli enti locali, il terzo settore e il volontariato, con l'apporto delle comunità di 

origine, delle famiglie e dei mediatori culturali;  

   s) definizione di un sistema di orientamento. 
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  4. In relazione a quanto disposto dalla lettera c) del comma 3, le scuole con lingua di 

insegnamento slovena o bilingue della regione Friuli Venezia Giulia possono sottoscrivere senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica apposite convenzioni con i centri musicali di 

lingua slovena di cui al comma 2 dell'articolo 15 della legge 23 febbraio 2001, n. 38.  

  5. Nell'attuazione degli obiettivi di cui al comma 3, lettere g), m) e n), nonché al fine di 

rafforzare l'educazione a un'alimentazione sana, corretta, sostenibile per l'ambiente, che valorizzi le 

tradizioni agroalimentari locali, le istituzioni pubbliche che gestiscono mense scolastiche, nel 

rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, quarto periodo, del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive 

modificazioni, nelle gare concernenti i relativi servizi di fornitura, possono prevedere senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica criteri di priorità per l'inserimento di prodotti agricoli e 

alimentari a chilometro zero, provenienti da filiera corta agricola e ittica, e di prodotti agricoli e 

alimentari derivanti dall'agricoltura biologica o comunque a ridotto impatto ambientale e di qualità 

e della pesca sociale. Con decreti del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di 

concerto con i Ministri competenti per l'oggetto di ciascun decreto, previa intesa in sede di 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 

successive modificazioni, sono stabiliti i parametri per la definizione delle categorie di prodotti di 

cui al primo periodo del presente comma.  

  6. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con proprio decreto, provvede al 

finanziamento delle istituzioni scolastiche e, secondo quanto disciplinato al comma 2 dell'articolo 8, 

alla dotazione organica per la realizzazione degli obiettivi con riferimento ai diversi ordini e gradi 

di istruzione, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.  

  7. L'ufficio scolastico regionale individua la dotazione organica complessiva dell'autonomia e la 

comunica alle singole istituzioni scolastiche per la realizzazione dei piani triennali dell'offerta 

formativa.  

  8. Le istituzioni scolastiche predispongono, entro il mese di ottobre dell'anno scolastico 

precedente al triennio di riferimento, il piano triennale dell'offerta formativa. Il predetto piano 

contiene anche la programmazione delle attività formative rivolte al personale docente e 

amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) nonché la definizione delle risorse occorrenti in base alla 

quantificazione disposta per le istituzioni scolastiche. Il piano può essere rivisto annualmente entro 

il mese di ottobre.  

  9. L'ufficio scolastico regionale verifica la proposta di piano di cui al comma 8, nonché 

eventuali revisioni annuali, presentata dai dirigenti scolastici, in termini di compatibilità 

economico-finanziaria e di risorse disponibili e trasmette al Ministro dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca gli esiti della verifica.  

  10. L'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, 

n. 275, è sostituito dal seguente:  

  «ART. 3. – (Piano triennale dell'offerta formativa). – 1. Ogni istituzione scolastica predispone, 

con la partecipazione di tutte le sue componenti, il piano triennale dell'offerta formativa, rivedibile 

annualmente. Il piano è il documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale 

delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa e 

organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della loro autonomia.  

  2. Il piano è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indirizzi di studi 

determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8 e riflette le esigenze del contesto culturale, 

sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto della programmazione territoriale 

dell'offerta formativa. Esso comprende e riconosce le diverse opzioni metodologiche, anche di 

gruppi minoritari, valorizza le corrispondenti professionalità e indica gli insegnamenti e le 

discipline tali da coprire:  

   a) il fabbisogno dei posti comuni e di sostegno dell'organico dell'autonomia, sulla base del 

monte orario degli insegnamenti, con riferimento anche alla quota di autonomia dei curricoli e agli 

spazi di flessibilità, nonché del numero di alunni con disabilità, ferma restando la possibilità di 
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istituire posti di sostegno in deroga;  

   b) il fabbisogno dei posti per il potenziamento dell'offerta formativa.  

  3. Il piano indica altresì il fabbisogno relativo ai posti del personale amministrativo, tecnico e 

ausiliario, nel rispetto dei limiti e dei parametri stabiliti dal decreto del Presidente della 

Repubblica 22 giugno 2009, n. 119  il fabbisogno di infrastrutture e di attrezzature materiali, 

nonché i piani di miglioramento dell'istituzione scolastica previsti dal regolamento di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80.  

  4. Il piano è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le attività della 

scuola e delle scelte di gestione e di amministrazione definiti dal dirigente scolastico. Il piano è 

approvato dal consiglio di circolo o d'istituto.  

  5. Ai fini della predisposizione del piano, il dirigente scolastico promuove i necessari rapporti 

con gli enti locali e con le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti nel 

territorio; tiene altresì conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle 

associazioni dei genitori e, per le scuole secondarie di secondo grado, degli studenti». 

     10-bis. All'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 2, secondo periodo, del 

decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, come sostituito dal comma 10 

del presente articolo, si provvede nel limite massimo della dotazione organica complessiva del 

personale docente di cui all'articolo 26, comma 1, della presente legge. 

  11. Il piano triennale dell'offerta formativa assicura l'attuazione dei princìpi di pari opportunità 

promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado l'educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione 

della violenza di genere e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e di sensibilizzare gli 

studenti, i docenti e i genitori sulle tematiche indicate dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 14 

agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 nel rispetto 

dei limiti di spesa di cui all'articolo 5-bis, comma 1, primo periodo, del predetto decreto-legge 

n. 93 del 2013. 

  12. Le istituzioni scolastiche assicurano la piena trasparenza e pubblicità dei piani triennali 

dell'offerta formativa, anche al fine di permettere una valutazione comparativa da parte degli 

studenti e delle famiglie, che sono pubblicati nel Portale di cui all'articolo 16, comma 1. Sono altresì 

ivi pubblicate tempestivamente eventuali revisioni del piano triennale.  

  13. Il dirigente scolastico individua il personale da assegnare ai posti dell'organico 

dell'autonomia, con le modalità di cui all'articolo 9.  

  14. Le istituzioni scolastiche, nel limite delle risorse disponibili, realizzano i progetti inseriti nei 

piani triennali dell'offerta formativa, anche utilizzando le risorse di cui all'articolo 7, comma 6, e 

all'articolo 8.  

  15. Per l'anno scolastico 2015/2016, il dirigente scolastico individua i docenti da destinare 

all'organico dell'autonomia, con le modalità di cui all'articolo 9, a seguito dell'immediata 

predisposizione di una stima del fabbisogno necessario, redatta sentiti il collegio dei docenti e il 

consiglio d'istituto.  

  16. Per l'insegnamento della lingua inglese, della musica e dell'educazione motoria nella scuola 

primaria sono utilizzati, nell'ambito delle risorse di organico disponibili, docenti abilitati 

all'insegnamento per la scuola primaria in possesso di competenze certificate, nonché docenti 

abilitati all'insegnamento anche per altri gradi di istruzione in qualità di specialisti, ai quali è 

assicurata una specifica formazione nell'ambito del Piano nazionale di cui all'articolo 12, comma 4.  

  17. Per il potenziamento degli obiettivi formativi riguardanti le materie di cui al comma 3, 

lettere e) e f), nonché al fine di promuovere l'eccellenza italiana nelle arti, è riconosciuta, secondo le 

modalità e i criteri stabiliti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro 

dei beni e delle attività culturali e del turismo, l'equipollenza, rispetto alla laurea triennale, alla 

laurea magistrale e alla specializzazione alla laurea, alla laurea magistrale e al diploma di 
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specializzazione, dei titoli rilasciati da scuole e istituzioni formative di rilevanza nazionale operanti 

nei settori di competenza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.  

  18. Nei periodi di sospensione dell'attività didattica, le istituzioni scolastiche e gli enti locali, 

anche in collaborazione con le famiglie interessate e con le realtà associative del territorio e del 

terzo settore, promuovono possono promuovere, nell'ambito delle risorse umane, strumentali e 

finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica attività educative, ricreative, culturali, artistiche e sportive da svolgere presso gli 

edifici scolastici.  

  19. Per sostenere e favorire, nel più ampio contesto dell'apprendimento permanente definito 

dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, la messa a regime di nuovi assetti organizzativi e didattici, in 

modo da innalzare i livelli di istruzione degli adulti e potenziare le competenze chiave per 

l'apprendimento permanente, promuovere l'occupabilità e la coesione sociale, contribuire a 

contrastare il fenomeno dei giovani non occupati e non in istruzione e formazione (NEET), favorire 

la conoscenza della lingua italiana da parte degli stranieri adulti e sostenere i percorsi di istruzione 

negli istituti di prevenzione e pena, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, modifica il regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263, senza nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica.  

  20. L'insegnamento delle materie scolastiche agli studenti con disabilità è assicurato anche 

attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di comunicazione, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica.  

  21. Il Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche statali, di cui all'articolo 1, comma 

601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, è incrementato di euro 126 

milioni annui dall'anno 2016 fino all'anno 2021.  

  22. Il Fondo per il funzionamento amministrativo e didattico delle istituzioni statali dell'alta 

formazione artistica, musicale e coreutica è incrementato di euro 7 milioni per ciascuno degli anni 

dal 2015 al 2022.  

  23. Nelle more della ridefinizione delle procedure per la rielezione del Consiglio nazionale per 

l'alta formazione artistica e musicale, gli atti e i provvedimenti adottati dal Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca in assenza del parere del medesimo Consiglio, nei casi esplicitamente 

previsti dall'articolo 3, comma 1, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, sono perfetti ed efficaci. 

ART. 3.  

(Percorso formativo degli studenti). 

  1. Le scuole secondarie di secondo grado introducono insegnamenti opzionali nel secondo 

biennio e nell'ultimo anno anche utilizzando la quota di autonomia e gli spazi di flessibilità. Tali 

insegnamenti, attivati nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e dei 

posti di organico dell'autonomia assegnati sulla base dei piani triennali di cui all'articolo 2, sono 

parte del percorso dello studente e sono inseriti nel curriculum dello studente che ne individua il 

profilo associandolo a un'identità digitale e raccoglie tutti i dati utili anche ai fini dell'orientamento 

e dell'accesso al mondo del lavoro, relativi al percorso degli studi, alle competenze acquisite, alle 

eventuali scelte degli insegnamenti opzionali, alle esperienze formative anche in alternanza scuola-

lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche musicali, sportive e di volontariato, svolte in 

ambito extrascolastico.  

  2. Il dirigente scolastico, di concerto con gli organi collegiali, può individuare percorsi formativi 

e iniziative diretti all'orientamento ed a garantire un maggiore coinvolgimento degli studenti 

nonché una valorizzazione del merito scolastico e dei talenti. A tale fine possono essere utilizzati, 

nel rispetto dell'autonomia delle scuole e di quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del 

Ministro della pubblica istruzione 1
o
 febbraio 2001, n. 44, anche finanziamenti esterni, compresi 

quelli derivanti da sponsorizzazioni, fermi restando gli obblighi di trasparenza delle procedure.  
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  3. Nell'ambito dell'esame di Stato conclusivo dei percorsi di istruzione secondaria di secondo 

grado, nello svolgimento dei colloqui la commissione d'esame tiene conto del curriculum dello 

studente.  

  4. Le istituzioni scolastiche inseriscono il curriculum di ciascuno studente nel Portale unico di 

cui all'articolo 16, comma 1, anche includendo la mappatura di curriculum ai fini di una trasparente 

lettura della progettazione e della valutazione per competenze.  

  5. Le istituzioni scolastiche possono individuare, nell'ambito dell'organico dell'autonomia, 

docenti cui affidare il coordinamento delle attività di cui al comma 1.  

  6. Le attività e i progetti di orientamento scolastico nonché di accesso al lavoro sono sviluppati 

con modalità idonee a sostenere anche le eventuali difficoltà e problematiche proprie degli studenti 

di origine straniera. All'attuazione delle disposizioni del precedente periodo si provvede 

nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 

comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
 

  7. Al fine di promuovere lo sviluppo della conoscenza delle tecniche di primo soccorso, nelle 

scuole secondarie di primo e di secondo grado sono promosse iniziative specifiche rivolte agli 

studenti, con il contributo delle realtà del territorio, nel rispetto dell'autonomia scolastica, senza 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

ART. 4.  

(Scuola, lavoro e territorio). 

  1. Al fine di incrementare le opportunità di lavoro e le capacità di orientamento degli studenti, i 

percorsi di alternanza scuola-lavoro di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, sono attuati 

negli istituti tecnici e professionali per una durata complessiva, nel secondo biennio e nell'ultimo 

anno del percorso di studi, di almeno 400 ore e, nei licei, per una durata complessiva di almeno 200 

ore nel triennio. Le disposizioni del periodo precedente si applicano a partire dalle classi terze 

attivate nell'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore della presente legge. I percorsi 

di alternanza sono inseriti nei piani triennali di cui all'articolo 2.  

  2. All'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, dopo le parole: «ivi 

inclusi quelli del terzo settore,» sono inserite le seguenti: «o con gli ordini professionali, ovvero con 

i musei e gli altri istituti pubblici e privati operanti nei settori del patrimonio e delle attività 

culturali, artistiche e musicali, nonché con enti che svolgono attività afferenti al patrimonio 

ambientale,».  

  3. L'alternanza può essere svolta durante la sospensione delle attività didattiche secondo il 

programma formativo e le modalità di verifica ivi stabilite nonché con la modalità dell'impresa 

formativa simulata. Il percorso di alternanza scuola-lavoro si può realizzare anche all'estero.  

     3-bisAll'attuazione delle disposizioni ai commi 2 e 3 si provvede nell'ambito delle risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 

  4. All'articolo 5, comma 4-ter, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Ai 

fini dell'attuazione del sistema di alternanza scuola-lavoro, delle attività di stage, di tirocinio e di 

didattica in laboratorio, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di 

concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per la semplificazione e 

la pubblica amministrazione nel caso di coinvolgimento di enti pubblici, sentito il Forum nazionale 

delle associazioni studentesche di cui all'articolo 5-bis del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567, è adottato un regolamento, ai sensi 

dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con cui è definita la Carta dei diritti e 
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dei doveri degli studenti in alternanza scuola-lavoro, concernente i diritti e i doveri degli studenti 

della scuola secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di formazione di cui all'articolo 4 

della legge 28 marzo 2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, con 

particolare riguardo alla possibilità per lo studente di esprimere una valutazione sull'efficacia e sulla 

coerenza dei percorsi stessi con il proprio indirizzo di studio.».  

  5. Le scuole secondarie di secondo grado svolgono attività di formazione in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle risorse disponibili, mediante 

l'organizzazione di corsi rivolti agli studenti inseriti nei percorsi di alternanza scuola-lavoro ed 

effettuati secondo quanto disposto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.  

  6. Per le finalità di cui al presente articolo nonché per l'assistenza tecnica e per il monitoraggio 

dell'attuazione delle attività ivi previste, è autorizzata la spesa di euro 100 milioni annui a decorrere 

dall'anno 2016. Le risorse sono ripartite tra le istituzioni scolastiche ai sensi dell'articolo 2, comma 

6.  

  7. Il dirigente scolastico individua all'interno del registro di cui al comma 8 le imprese e gli enti 

pubblici e privati disponibili all'attivazione dei percorsi di cui al presente articolo e stipula apposite 

convenzioni anche finalizzate a favorire l'orientamento scolastico e universitario dello studente. 

Analoghe convenzioni possono essere stipulate con musei, istituti e luoghi della cultura e delle arti 

performative, nonché con gli uffici centrali e periferici del Ministero dei beni e delle attività 

culturali e del turismo. Il dirigente scolastico, al termine di ogni anno scolastico, redige una scheda 

di valutazione sulle strutture con le quali sono state stipulate convenzioni, evidenziando la 

specificità del loro potenziale formativo e le eventuali difficoltà incontrate nella collaborazione.  

  8. A decorrere dall'anno scolastico 2015/2016 è istituito presso le camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura il registro nazionale per l'alternanza scuola-lavoro. Il registro è 

istituito d'intesa con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentiti il Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dello sviluppo economico, e consta delle seguenti 

componenti:  

   a) un'area aperta e consultabile gratuitamente in cui sono visibili le imprese e gli enti pubblici 

e privati disponibili a svolgere i percorsi di alternanza. Per ciascun ente il registro riporta il numero 

massimo degli studenti ammissibili nonché i periodi dell'anno in cui è possibile svolgere l'attività di 

alternanza;  

   b) una sezione speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 del codice civile, a 

cui devono essere iscritte le imprese per l'alternanza scuola-lavoro; tale sezione consente la 

condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, delle informazioni relative 

all'anagrafica, all'attività svolta, ai soci e agli altri collaboratori, al fatturato, al patrimonio netto, al 

sito internet e ai rapporti con gli altri operatori della filiera delle imprese che attivano percorsi di 

alternanza. 

  9. Si applicano, in quanto compatibili, i commi 3, 4, 5, 6, 7 e 9 i commi 3, 4, 5, 6 e 7 

dell'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 marzo 2015, n. 33.  

  10. Nell'ambito del sistema nazionale di istruzione e formazione e nel rispetto delle competenze 

delle regioni, al potenziamento e alla valorizzazione delle conoscenze e delle competenze degli 

studenti del secondo ciclo nonché alla trasparenza e alla qualità dei relativi servizi possono 

concorrere anche le istituzioni formative accreditate dalle regioni per la realizzazione di percorsi di 

istruzione e formazione professionale, finalizzati all'assolvimento del diritto-dovere all'istruzione e 

alla formazione. L'offerta formativa dei percorsi di cui al presente comma è valorizzata sulla base di 

piani di intervento adottati, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Al fine di garantire agli allievi iscritti ai percorsi di cui al 
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presente comma pari opportunità rispetto agli studenti delle scuole statali di istruzione secondaria di 

secondo grado, i suddetti piani di intervento tengono conto, nel rispetto delle competenze delle 

regioni, delle disposizioni di cui alla presente legge. All'attuazione del presente comma si provvede 

nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e della dotazione organica 

dell'autonomia e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

ART. 5.  

(Disposizioni concernenti l'insegnamento presso gli istituti penitenziari). 

  1. All'articolo 135 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

   a) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

  «2. Per l'insegnamento relativo alla scuola primaria presso gli istituti penitenziari è istituito un 

ruolo speciale, al quale possono accedere, ai sensi dell'articolo 399, i docenti in possesso dei 

requisiti prescritti per la partecipazione ai concorsi per la scuola primaria e del titolo di 

specializzazione di cui al comma 7 del presente articolo»;  

   b) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

  «4. I docenti del ruolo speciale delle scuole primarie presso gli istituti penitenziari sono 

incardinati nei centri provinciali per l'istruzione degli adulti, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263. Possono 

altresì chiedere il trasferimento a un altro centro provinciale ai sensi della normativa vigente. Ad 

essi spetta il trattamento giuridico ed economico dei docenti della scuola primaria»;  

   c) al comma 6, la parola: «elementari» è sostituita dalle seguenti: «primarie presso gli istituti 

penitenziari»;  

   d) al comma 7, le parole: «I docenti elementari del ruolo speciale» sono sostituite dalle 

seguenti: «I docenti del ruolo speciale delle scuole primarie presso gli istituti penitenziari»;  

   e) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  

  «7-bis. Nelle more dell'istituzione dei corsi di specializzazione di cui al comma 7, costituisce 

titolo di accesso al ruolo speciale l'aver maturato almeno tre anni di servizio». 

ART. 6.  

(Istituti tecnici superiori). 

  1. Le risorse messe a disposizione dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a 

valere sul Fondo previsto dall'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 

successive modificazioni, destinate ai percorsi degli istituti tecnici superiori, da ripartire secondo 

l'accordo in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, dall'anno 2016 sono assegnate, in misura non inferiore al 30 per cento del loro 

ammontare, alle singole fondazioni, tenendo conto del numero dei diplomati e del tasso di 

occupabilità a dodici mesi raggiunti in relazione ai percorsi attivati da ciascuna di esse, con 

riferimento alla fine dell'anno precedente a quello del finanziamento. Tale quota costituisce 

elemento di premialità, da destinare all'attivazione di nuovi percorsi degli istituti tecnici superiori da 

parte delle fondazioni esistenti.  

  2. I giovani e gli adulti accedono ai percorsi realizzati dagli istituti tecnici superiori con il 

possesso dei seguenti titoli di studio:  

   a) diploma di istruzione secondaria superiore;  

   b) diploma professionale conseguito al termine dei percorsi quadriennali di istruzione e 

formazione professionale di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, compresi nel 

Repertorio nazionale di cui agli accordi in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
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le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 27 luglio 2011, di cui al decreto del 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 11 novembre 2011, pubblicato nel 

supplemento ordinario n. 269 alla Gazzetta Ufficiale n. 296 del 21 dicembre 2011, e del 19 

gennaio 2012, di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 23 aprile 

2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 177 del 31 luglio 2012, integrato da un percorso di 

istruzione e formazione tecnica superiore ai sensi dell'articolo 9 delle linee guida di cui al decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 

dell'11 aprile 2008, di durata annuale, la cui struttura e i cui contenuti sono definiti con accordo in 

sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano. 

  3. Per favorire le misure di semplificazione e di promozione degli istituti tecnici superiori, con 

decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, sono emanate le linee guida per conseguire i seguenti obiettivi, a sostegno 

delle politiche di istruzione e formazione sul territorio e dello sviluppo dell'occupazione dei 

giovani:  

   a) semplificare e snellire le procedure per lo svolgimento delle prove conclusive dei percorsi 

attivati dagli istituti tecnici superiori, prevedendo modifiche alla composizione delle commissioni di 

esame e alla predisposizione e valutazione delle prove di verifica finali;  

   b) prevedere l'ammontare del contributo dovuto dagli studenti per gli esami conclusivi dei 

percorsi e per il rilascio del diploma;  

   c) prevedere che la partecipazione dei soggetti pubblici in qualità di soci fondatori delle 

fondazioni di partecipazione cui fanno capo gli istituti tecnici superiori e le loro attività possa 

avvenire senza determinare nuovi o maggiori oneri a carico dei loro bilanci;  

   d) prevedere che, ai fini del riconoscimento della personalità giuridica da parte del prefetto, le 

fondazioni di partecipazione cui fanno capo gli istituti tecnici superiori siano dotate di un 

patrimonio, uniforme per tutto il territorio nazionale, non inferiore a 100.000 euro e comunque che 

garantisca la piena realizzazione di un ciclo completo di percorsi;  

   e) prevedere per le fondazioni di partecipazione cui fanno capo gli istituti tecnici superiori un 

regime contabile e uno schema di bilancio per la rendicontazione dei percorsi uniforme in tutto il 

territorio nazionale. 

  4. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro dello sviluppo economico, con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in 

sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

sono emanate senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica le linee guida relativamente 

ai percorsi degli istituti tecnici superiori relativi all'area della Mobilità sostenibile, ambiti «Mobilità 

delle persone e delle merci – conduzione del mezzo navale» e «Mobilità delle persone e delle merci 

– gestione degli apparati e impianti di bordo», per unificare le prove di verifica finale con le prove 

di esame di abilitazione allo svolgimento della professione di ufficiale di marina mercantile, di 

coperta e di macchina, integrando la composizione della commissione di esame, mediante modifica 

delle norme vigenti in materia.  

  5. All'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 

2013, n. 75, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a) al comma 3, dopo la lettera b) è inserita la seguente:  

   «b-bis) diploma di tecnico superiore previsto dalle linee guida di cui al decreto del Presidente 
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del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 

2008, conseguito in esito ai percorsi relativi alle figure nazionali definite dall'allegato A, area 1 – 

efficienza energetica, del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 7 

settembre 2011»;  

   b) al comma 5, dopo le parole: «ordini e collegi professionali,» sono inserite le seguenti: 

«istituti tecnici superiori dell'area efficienza energetica,». 

  6. Dopo la lettera a) del comma 1 dell'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Ministro 

dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, è inserita la seguente:  

   «a-bis) diploma di tecnico superiore previsto dalle linee guida di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 

2008, conseguito in esito ai percorsi relativi alle figure nazionali definite dall'allegato A, area 1 – 

efficienza energetica, del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 7 

settembre 2011». 

  7. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, adottato ai sensi 

dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, sentiti i Ministri competenti, sono definiti i criteri per il 

riconoscimento dei crediti acquisiti dallo studente a conclusione dei percorsi realizzati dagli istituti 

tecnici superiori previsti dal capo II delle linee guida di cui al decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 2008, definiti 

ai sensi dell'articolo 69, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144, secondo le tabelle di 

confluenza tra gli esiti di apprendimento in termini di competenze acquisite al termine dei suddetti 

percorsi e le competenze in esito ai corsi di laurea ad essi assimilabili. L'ammontare dei crediti 

formativi universitari riconosciuti non può essere comunque inferiore a cento per i percorsi della 

durata di quattro semestri e a centocinquanta per i percorsi della durata di sei semestri.  

  8. All'articolo 55, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, 

dopo le parole: «della durata di quattro semestri» sono inserite le seguenti: «oppure i percorsi 

formativi degli istituti tecnici superiori previsti dalle linee guida di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 

2008». 

ART. 7.  

(Innovazione digitale e didattica laboratoriale). 

  1. Al fine di sviluppare e di migliorare le competenze digitali degli studenti e di rendere la 

tecnologia digitale uno strumento didattico di costruzione delle competenze in generale, il Ministero 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca adotta il Piano nazionale scuola digitale, in sinergia con 

la programmazione europea e regionale e con il Progetto strategico nazionale per la banda ultra 

larga.  

  2. A decorrere dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, 

le istituzioni scolastiche promuovono, all'interno dei piani triennali di cui all'articolo 2 e in 

collaborazione con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, azioni coerenti con le 

finalità, i princìpi e gli strumenti previsti nel Piano nazionale scuola digitale di cui al comma 1.  

  3. Il Piano nazionale scuola digitale persegue i seguenti obiettivi:  

   a) realizzazione di attività volte allo sviluppo delle competenze digitali degli studenti, anche 

attraverso la collaborazione con università, associazioni, organismi del terzo settore e imprese, nel 

rispetto dell'obiettivo di cui all'articolo 2, comma 3, lettera h);  

   b) potenziamento degli strumenti didattici e laboratoriali necessari a migliorare la formazione 

e i processi di innovazione delle istituzioni scolastiche;  

   c) adozione di strumenti organizzativi e tecnologici per favorire la governance, la trasparenza 
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e la condivisione di dati, nonché lo scambio di informazioni tra dirigenti, docenti e studenti e tra 

istituzioni scolastiche ed educative e articolazioni amministrative del Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca;  

   d) formazione dei docenti per l'innovazione didattica e sviluppo della cultura digitale per 

l'insegnamento, l'apprendimento e la formazione delle competenze lavorative, cognitive e sociali 

degli studenti;  

   e) formazione dei direttori dei servizi generali e amministrativi, degli assistenti amministrativi 

e degli assistenti tecnici per l'innovazione digitale nell'amministrazione;  

   f) potenziamento delle infrastrutture di rete, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, con particolare 

riferimento alla connettività nelle scuole;  

   g) valorizzazione delle migliori esperienze delle istituzioni scolastiche anche attraverso la 

promozione di una rete nazionale di centri di ricerca e di formazione;  

   h) definizione delle finalità e delle modalità di gestione dell'identità e del profilo digitale di 

dirigenti scolastici, docenti, personale tecnico e amministrativo e studenti;  

   i) definizione dei criteri per la tutela della riservatezza dei dati personali degli studenti, con 

particolare riguardo agli studenti minori di età, in relazione al trattamento dei dati raccolti 

nell'ambito delle attività didattiche, con particolare riferimento alla navigazione di piattaforme 

digitali dedicate all'apprendimento, alla fruizione o alla produzione di contenuti didattici digitali;  

   l) definizione dei criteri e delle finalità per l'adozione di testi didattici in formato digitale e 

per la produzione e la diffusione di opere e materiali per la didattica, anche prodotti autonomamente 

dagli istituti scolastici. 

  4. Le istituzioni scolastiche individuano possono individuare docenti nell'ambito dell'organico 

dell'autonomia cui affidare il coordinamento delle attività di cui al comma 2. Ai docenti può essere 

affiancato un insegnante tecnico-pratico.  

  5. Per favorire lo sviluppo della didattica laboratoriale, le istituzioni scolastiche, anche 

attraverso i poli tecnico-professionali, possono dotarsi di laboratori territoriali per l'occupabilità 

attraverso la partecipazione, anche in qualità di soggetti cofinanziatori, di enti pubblici e locali, 

camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, università, associazioni, fondazioni, enti 

di formazione professionale, istituti tecnici superiori e imprese private, per il raggiungimento dei 

seguenti obiettivi:  

   a) orientamento della didattica e della formazione ai settori strategici del Made in Italy, in 

base alla vocazione produttiva, culturale e sociale di ciascun territorio;  

   b) fruibilità di servizi propedeutici al collocamento al lavoro o alla riqualificazione di giovani 

non occupati;  

   c) apertura della scuola al territorio e possibilità di utilizzo degli spazi anche al di fuori 

dell'orario scolastico. 

  6. I soggetti esterni che usufruiscono dell'edificio scolastico per effettuare attività didattiche e 

culturali sono responsabili della sicurezza e del mantenimento del decoro degli spazi.  

  7. Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche di attuare le attività previste nel presente 

articolo, nell'anno finanziario 2015 è utilizzata quota parte, pari a euro 90 milioni, delle risorse già 

destinate nell'esercizio 2014 in favore delle istituzioni scolastiche ed educative statali sul Fondo per 

il funzionamento di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 

successive modificazioni. A decorrere dall'anno 2016, è autorizzata la spesa di euro 30 milioni 

annui. Le risorse sono ripartite tra le istituzioni scolastiche ai sensi dell'articolo 2, comma 6. 
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CAPO III 

ORGANICO, ASSUNZIONI E ASSEGNAZIONE DEI DOCENTI 

ART. 8.  

(Organico dell'autonomia per l'attuazione dei piani triennali dell'offerta formativa). 

  1. Le istituzioni scolastiche perseguono le finalità di cui all'articolo 1 e gli obiettivi di cui 

all'articolo 2, comma 3, l'attuazione di funzioni organizzative e di coordinamento attraverso 

l'organico dell'autonomia costituito dai posti comuni, per il sostegno e per il potenziamento 

dell'offerta formativa.  

  2. A decorrere dall'anno scolastico 2016/2017, con cadenza triennale, con decreti del Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sentita la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 26, comma 1, della presente legge, 

è determinato l'organico dell'autonomia su base regionale.  

  3. Il riparto della dotazione organica tra le regioni è effettuato sulla base del numero delle classi, 

per i posti comuni, e sulla base del numero degli alunni, per i posti del potenziamento senza 

ulteriori oneri rispetto alla dotazione organica assegnata. Si tiene conto , senza ulteriori oneri 

rispetto alla dotazione organica assegnata della presenza di aree montane o di piccole isole, di 

aree interne, a bassa densità demografica o a forte processo immigratorio, nonché di aree 

caratterizzate da elevati tassi di dispersione scolastica. Il riparto considera altresì , senza ulteriori 

oneri rispetto alla dotazione organica assegnata il fabbisogno per progetti e convenzioni di 

particolare rilevanza didattica e culturale espresso da reti di scuole o per progetti di valore 

nazionale. In ogni caso il riparto non deve pregiudicare la realizzazione degli obiettivi di 

risparmio di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 

2009, n. 81. Il personale della dotazione organica dell'autonomia è tenuto ad assicurare 

prioritariamente la copertura dei posti vacanti e disponibili.  

 

  4. I ruoli del personale docente sono regionali, articolati in ambiti territoriali, suddivisi in 

sezioni separate per gradi di istruzione, classi di concorso e tipologie di posto. Entro il 31 marzo 

2016 gli uffici scolastici regionali, su indicazione del Ministero dell'istruzione, dell'università e 

della ricerca, sentiti le regioni e gli enti locali, definiscono l'ampiezza degli ambiti territoriali, 

comunque non superiore alla provincia, considerando:  

   a) la popolazione scolastica;  

   b) la prossimità delle istituzioni scolastiche;  

   c) le caratteristiche del territorio, tenendo anche conto delle specificità delle aree interne, 

montane e delle piccole isole, della presenza di scuole nelle carceri, nonché di ulteriori situazioni o 

esperienze territoriali già in atto. 

  5. Per l'anno scolastico 2015/2016 gli ambiti territoriali hanno estensione provinciale.  

  6. Con decreto del direttore dell'ufficio scolastico regionale, l'organico dell'autonomia è ripartito 

tra gli ambiti territoriali. Per l'anno scolastico 2015/2016 l'organico dell'autonomia comprende 

l'organico di diritto, l'adeguamento dell'organico alle situazioni di fatto e quello per il 

potenziamento, incluso il fabbisogno per i progetti e le convenzioni di cui al terzo periodo del 

comma 3 del presente articolo, nel limite massimo di cui all'articolo 26, comma 1.  

  7. Gli uffici scolastici regionali promuovono la costituzione di reti tra istituzioni scolastiche del 

medesimo ambito territoriale. Le reti, costituite entro il 30 giugno 2016, sono finalizzate alla 

valorizzazione delle risorse professionali, alla gestione comune di funzioni e di attività 

amministrative, nonché alla realizzazione di progetti o di iniziative didattiche, educative, sportive o 
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culturali di interesse territoriale.  

  8. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca emana apposite linee guida riguardanti i princìpi per il 

governo delle reti e per la definizione degli accordi di rete.  

  9. Gli accordi di rete individuano:  

   a) i criteri e le modalità per l'utilizzo dei docenti nella rete, anche per insegnamenti opzionali, 

specialistici, di coordinamento e di progettazione funzionali ai piani triennali dell'offerta formativa 

di più istituzioni scolastiche inserite nella rete;  

   b) i piani di formazione del personale scolastico;  

   c) le risorse da destinare alla rete per il perseguimento delle proprie finalità;  

   d) le forme e le modalità per la trasparenza e la pubblicità delle decisioni e dei rendiconti 

delle attività svolte. 

  10. Al fine di razionalizzare gli adempimenti amministrativi a carico delle istituzioni 

scolastiche, l'istruttoria sugli atti relativi a cessazioni dal servizio, pratiche in materia di contributi e 

pensioni, progressioni e ricostruzioni di carriera, trattamento di fine rapporto del personale della 

scuola, nonché sugli ulteriori atti non strettamente connessi alla gestione della singola istituzione 

scolastica, può essere svolta dalla rete di scuole in base a specifici accordi.  

  11. Il personale docente già assunto in ruolo a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore 

della presente legge conserva la titolarità della cattedra presso la scuola di appartenenza. Il 

personale docente in esubero o soprannumerario nell'anno scolastico 2016/2017 è assegnato a 

domanda a un ambito territoriale. Dall'anno scolastico 2016/2017 la mobilità territoriale e 

professionale del personale docente opera tra gli ambiti territoriali.  

  12. Gli ambiti territoriali e le reti di cui al presente articolo sono definiti assicurando il rispetto 

dell'organico dell'autonomia e nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, 

senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  13. L'organico dei posti di sostegno è determinato nel limite previsto dall'articolo 2, comma 414, 

secondo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e dall'articolo 

15, comma 2-bis, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 8 novembre 2013, n. 128, ferma restando la possibilità di istituire posti in deroga ai sensi 

dell'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 1, comma 605, 

lettera b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

  14. Nella ripartizione dell'organico si tiene conto delle esigenze delle scuole con lingua di 

insegnamento slovena o con insegnamento bilingue sloveno-italiano della regione Friuli Venezia 

Giulia. Per tali scuole, sia il numero dei posti comuni sia quello dei posti per il potenziamento 

dell'offerta formativa è determinato a livello regionale e, ai sensi delle disposizioni vigenti, è 

separato e distinto dall'organico regionale complessivo.  

  15. Restano salve le diverse determinazioni che la regione autonoma della Valle d'Aosta e le 

province autonome di Trento e di Bolzano hanno adottato e che possono adottare in materia di 

assunzione del personale docente ed educativo in considerazione delle rispettive specifiche esigenze 

riferite agli organici regionali e provinciali. 


